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1N[ell' argomento, che imprendo a svolgere, non è 
mia intenzione riguardare i Consolati sotto 1’ aspetto, 
che concerne la storia dell' arti , ma rivolgendomi ad 
altro oggetto li guardo da quel lato, che si associa al 
nostro dritto pubblico. Già non esistono più questi 
tremendi Collegi , che la saggezza del Governo di- 
strusse in un sol punto. Ma la loro memoria dee 
essere conservata dalla storia per mostrarci quali fu- 
rono le nostre forme sociali nell’età mezzana, e nel 
lungo corso della loro durata quali beni , e quali 
mali abbiano essi prodotto alla nostra Sicilia. Sicco* 
me grande, e maestoso edificio gettato a terra o da 
vandalica masnada, o dal tempo, che tutto divora, 
tira a sè gli sguardi del collo viaggiatore, così i Col- 
legi dell’ arti sebbene distrutti , e annientali possono 
essere scopo di studio non volgare a chiunque ha 
vaghezza di portare qualche lume alla Storia Civile 
di questa isola famosa , che la natura formò per 
essere felice , e gli uomini hanno colmato di mali 
infiniti. 

Entro nel mio argomento. Sotto le prime dina- 
stie, che ressero la Sicilia in fin dalla fondazione della 
sua Monarchia, il nostro dritto pubblico fu eguale a 
quello di tutte le altre nazioni d’Europa, vale a dire 
non fuvvi fra noi , che una forma di governo , in 
cui il re era poco , i baroni erano assai , il popolo 
era niente. Non dee quindi recar maraviglia , se in 
questo periodo la nostra istoria non ci presenti, che 
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baroni rivolutosi contro il principe, la plebe oppressa 
da’ grandi , e l'abuso del potere ridotto in sistema. 
Chi può ignorare le torbidezze eccitate nel regno sot- 
to i due Guglielmi, e i tempi * infelici di Pietro, di 
Lodovico primo, e di Federico terzo? I movimenti, 
ch’ebbero luogo in quell’ epoche cagionate da discor- 
die, e da sfrenale ambizioni quasi annientarono i 
dritti della corona, e non pochi affanni cagionarono 
alla Sicilia. 

Il Re Martino il giovane, che venne qui nel i3ga, 
ed assistito da’ consigli dal padre il Duca di Mon- 
blarico si diede al governo del regno con più vigore, 
ed energia, fece spuntare sotto questo bel cielo gior- 
ni meno torbidi, e procellosi. Devesi intanto avver- 
tire, che sin dal secolo precedente il dritto pubblico 
di Europa avea cominciato a cangiar d’aspetto in qual- 
che modo, e i disordini medesimi del sistema feudale 
giunti all’eccesso ne furono la cagione. Tanto è vero, 
secondo 1' osservazione del profondo Hume, esservi 
nell’ umane cose un grado estremo di decrescimento 
come di elevazione, al quale pervenute, volgonsi alla 
parte opposta, senza mai oltrepassarlo nè nel loro ac- 
crescimento, nè nella loro declinazione. Consultando 
dunque le memorie di quei tempi noi vediamo, che 
si eressero allora in Comuni, o sia in capi politici che 
ottennero il privilegio di avere una giurisdizione mu- 
nicipale, (a) e per questo cambiamento la condizione 
di coloro, eh’ era n delti Uomini liberi , ma che in 
realtà non erano meno schiavi degli altri, divenendo 
migliore servì in qualche modo di freno all’ eccessive 
usurpazioni de’ nobili. Non trascurarono gli avveduti 
Sovrani questo mezzo opportuno per abbattere l'or- 
goglio de’ loro feudatari; onde volendo innalzare vie 
maggiormente i Comuni ammisero i loro rappresen- 
tanti a’ generali Parlamenti del regno. Avvenne nella 
nostra isola questa crisi salutale nel 1233., quando 
convocato in Messina il Parlamento dall’ Imperatore 
Federico vi furon chiamali « quatuor de qualibet 
civitate de melioribus terra; , bonae fidei et bonae 
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opinionis ... De aliis vero non magnis, et de castellis 
duo» come riferisce Riccardo da S. Germano Chron. 

Ma i buoni effetti di queste felici innovazioni 
non si fecero sentire che lentamente. Intenti sempre 
i baroni nel possesso della loro trascendentale gran- 
dezza non lasciavano scapparsi dalle mani qualunque 
opportunità, che loro si presentava o di lontananza, 
o di minorità , o di naturale debolezza de’ propri 
Sovrani. E queste senza meno furono le avventurose 
contingenze in pio de'nostri feudatari per riacquistare 
quanti avean eglino perduto sotto l’Imperator Fede- 
rigo, ed eccitando turbolenze, e rivolte sconvolgere 
sotto gli Aragonesi la costituzione del principe Svevo, 
eh’ era stata in grart parte 1’ opera del genio , della 
politica, e de’lumi del famoso Pietro delle Vigne. 

Bisognava dare un passo più binanti per meglio 
consolidare le basi sociali accrescendo le forze del 
trono con accrescere i dritti del popolo, e diminuire 
le usurpazioni de’ baroni. Or questo passo fu dato 
sotto gli Aragonesi medesimi , giacché in onore del 
vero fa d’ uopo avvertire , che tra’ Sovrani di questa 
dinastia, se deboli alcuni vi furono, altri al contrario 
ebber coraggio, e fortezza, nè ignorarono al certo l'ar- 
te tanto diiiicile di regnare ; ed eccoci giunti a quel 
punto , che può dirsi la terza epoca del dritto pub- 
blico nell'età mezzana, nella quale, dopo di aver 
trascorso quasi volando le due epoche antecedenti al 
solo oggetto di porci sotto gli occhi quelle idee, che 
ricercano le leggi d’ istorica concatenazione, dobbiamo 
adesso soffermarci. 

Non ostante l’erezione de’ Comuni, e i privilegi 
loro accordati da' Sovrani, si può dire, che la massa 
del popolo , che vi abitava , non era tutta libera. E 
nolo, che nelle città d’ Altimagna dislinguevansi tre 
ordini di abitatori; i nobili, faniiliae] i Cittadini, o 
sieno uomini liberi, liberi; e gli artigiani eh erano 
schiavi, homines proprii (i). La condizione di questa 

(i) Leggasi Kmischild lib. il cap. 39- n. i 3 . 
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terza classe, eli’ è sempre la più numerosa ne’ paesi , 
era presso a poco quasi la slessa presso le altre na- 
zioni del continente. 

Ma nel declinare del secolo decimo terzo noi ve- 
diamo questa porzione del genere umano restituita 
non solo a' suoi naturali diritti di libertà, ma ben 
anco arricchita di molti privilegi, e quel eh’ è più 
distribuita in corpi di comunità. Devesi tutta intera 
a S. Luigi Re di Francia la gloria di questo ritrovato, 
per cui sorse un nuovo elemento sociale (i): il po- 
polo , ed i principi allora dominanti, sentendo l’im- 
portanza dell' elemento lo adottarono , onde infrenare 
l’Aristocrazia. ( b ) ‘ . 

Non disdice l’osservare in questo luogo, che la 
misera condizione de’ tempi rende meritevoli di elogi 
que’Sovrani, i quali spinti da necessità gravissima non 
ricusarono allora il periglioso partito di formare delle 
congreghe ne’ propri stati. In migliori , e più liete 
circostanze sarebbe stato ciò non lieve delitto in po- 
litica, sorgente infausta di pubblici disordini. Ben lo 
conobbe Trajano , nome da diciassette secoli chiaro 
per giustizia di regno, il quale dopo quel vastissimo 
incendio, che afflisse Nicomedia, provvide que’ Citta- 
dini di macchine adatte ad estinguere le iiamme , 
senza però voler permettere, che s’istituisse collegio 
di fabbri « per non farlo occasion di combriccole e 
fazioni alla torbida città (2). » Di tal materia si ra- 
gionerà più innanzi. 

In Sicilia dunque fu ben anco accolto questo 
nuovo sistema delle comunità degli artisti, i capi dei 
quali furono detti Consoli nome adoperato con varie 
significazioni ne’ secoli di mezzo, come può vedersi 
presso il Du Gange (3). Per mancanza di documenti 
riesce diffìcile il fissarne la vera epoca. Nelle pub- 
bliche scritture la prima volta, che se ne fa menzione. 


(1) Voc. Consules 

(2) Ferrand Esprit de l’hisloire Toro. 3 . 

( 3 ) Brotier, Appendice Gouol. ali' upera di Tacito terni. 4* 
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è nel parlamento celebrato nel 1 45 1 , e poi in quello 
del 1457 , allora quando Cu fatta domanda al Re 
Alfonso in favore del Console de venditori delle stof- 
fe, e de’ panni per essere mantenuti nel possesso di 
sciegliere da se stessi i così delti tcrraggiaturi , cbe 
secondo opina Monsignor Testa (1) eran gli estima- 
tori di quelle manifatture straniere, eli’ entrando nel 
regno andavano soggette a’dazi doganali. E riflettendosi 
a proposito, che la suddetta domanda del Parlamento 
è appoggiata ad antica osservanza , ad antica cansue - 
ludi ne, ad aulico possesso : il che dimosti'a senza dub- 
bio, che la corporazione , in prò dalla quale si chiede 
grazia dal Sovrano, dovea esistere molto prima. 

Stabiliti i collegi degli artisti , 111 Sicilia, ognuno 
de’ quali riconosceva il proprio console per suo capo, 
e secondo 1’ addotta osservazione potendosene stabili- 
re l’origine dopo la metà del secolo decimo quarto, 
dobbiamo adesso consultare i nostri annali per vedere 
quai buoni effetti essi arrecato abbiano alle nostre 
forme sociali. Egli é certo, che i Collegi suddetti si 
distinsero sempre pel loro fedele attaccamento al pro- 
prio Sovrano trovandosi di ciò una pubblica testimo- 
nianza in un privilegio in favore degli artisti medesimi 
del 1612. sotto il governo di Filippo III. nel qualè 
si leggono le seguenti pai ole « Oslendentes se ( opdices 
urbis ) non degeneres ab antiqua illa Panhormilana 
virtule , qua semper populus Panhormitanus erga 
regem sedula , ac alacri cura se praebuit (2) >> ; 
dal che ne avvenne , che da quel tempo in poi il 
trono fu meno agitato da’ rivolluosi baroni , giacché 
dal regno di Martino il, giovane sin al secolo XVIII 
l’istoria non fa ricordanza, che di due sole sedizioni, 
se pure tali posson dirsi, eccitate da' medesimi. 

La prima ebbe luogo l’anno idys quan lo Gu- 
glielmo di Perulta Conte di Cul.tscibelia , e molli 


(«) Cnpìtuln Regni Sicil. Tom. 1 . pag. 4'8- 
(%) Le Vio uibis Puoum. privilegia p;ig. 4^ l> - 
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altri baroni non meno cbe città del regno mancarono 
di fede al Re Martino e a Maria moglie di lui, ec- 
cettochè Messina, Catania , e Siraousa (c). Ma se ben 
si riguardino le circostanze di questa rivolta, rilievasi 
ad evidenza , eli’ ella fu suscitata più tosto da influ- 
enza straniera che da spirito di feudale anarchia. 

La seconda avvenne nell’ anno 1 4 1 3 essendo la 
Sicilia sotto la reggenza di Bianca seconda moglie del 
Re Martino morto in Cagliari nel i4og. Caprera 
Conte di Modica, e gran giustiziere del regno fu il 
solo autore di questo politico commovimento: e am- 
bizione, ed amore, ministri potenti ad ogni grande 
scelleratezza, ne furono 1’ infausta cagione. Caprera 
profittando dell’ interregno per la Imorte del Re di 
Aragona divenire voleva egli stesso Re di Sicilia, e 
per meglio riuscire nell’ intento formò il disegno di 
sposare la Regina Bianca. Ma Caprera era nato sud- 
dito, era vecchio, e di brutto aspetto; la Regina al 
contrario bella, e giovane era piena di quei nobile 
orgoglio, che ispira la bellezza, la fresca età- ed una 
nascita di altissimo grado. Tanto bastò per non a- 
Vere il suo effetto il pensiero mal conceputo. La re- 
pulsa di Bianca accese tutta la bile dell’ impuro , e 
ambizioso Caprera, il quale, enormamente abusando 
della carica di gran giustiziere, eccitò tutte quelle 
turbolenze , che la storia ha registrale. Sembrami 
quindi di non ingannarmi , se nè pure attribuisca 
questa rivolta a spirito di feudalità, ma più tosto a 
fini particolari, e ad abuso ili potere. 

Ma che chè ne sia di ciò, egli è indubitato, che 
dopo tal’ epoca i baroni di Sicilia non hanno dato 
più segno di vita politica, e nulli davanti al Re sem- 
bravano di esister solo a danno degli uomini del feu- 
do. Abbiamo dunque rngionevol motivo di far plau- 
so alla formazione de' Collegi degli artisti, per mezzo 
de’ quali fu scevia la monarchia dagli assalti oligar- 
ghict , e tutto 1’ ordine sociale non più esposto ad 
essere sconvolto dalla ferocia feudale. Ma oh ! misera 
condizione delle cose trin ine ! In q, ite’ Collegi nte-de- 
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sirni- , de’ quali abbiadi veduto i vantaggi , si trova 
nascosto il germe fatale di quelle turbolente vicende, 
che hanno arrecato tanti mali alla Sicilia. 

Se noi vogliamo riguardare questo soggetto in quel 
punto di vista dove eri presentano i Giuspubblicisti, 
troviamo nelle loro opere di che istruirci intorno il 

f tericolo di tali corporazioni. Boemero esaminandone 
a qualità dice « Certe apta sunt (collegia) ad seditio- 
nes in republica fovetulps, ad declinaudum obsequiurn, 
ad faclioues colcndas, quie omnia a singulis non tani 
facile metuenda sunt (t); » E Giovanni Ferrano Mon- 
tano parlando in panicolar modo di quelle, che son 
composte d’ artisti, dopo di aver fatte lunghe descri- 
zioni degli abusi , eh’ hanno esse introdotte , e dei 
mali de' quali sono state feconda sorgente , non dà 
loro altro nome , che quello di peste , ed avverte i 
magistrati a vegliare attentamente sulle loro opera- 
zioni (2). 

La filosofia, e la storia sono concordi nell insegnare 
la stessa verità. E di fatto quanto più gratuli, e di 
rilievo vogliamo immaginarci le cose, che producono 
il disgusto ne’ popoli, egli è fuor di dubbio che non 
mai risulta una rivolta, della quale niente devesi più 
detestare, se non si uniscono le volontà delia molti- 
tudine , presso la quale risiede la forza , e insieme 
cospirano a rovesciare la macchina sociale ( d ). Ma 
fortunatamente pel genere umano è questo il punto 
della maggiore difficoltà- Ogni uomo è agitato da pas- 
sioni, die sono tulle sue proprie, e mosso da perso- 
nali interessi è chiuso dentro di sè dai suo egoismo. 
Non dobbiamo dissimulare i vizi degli esseri della 
nostra specie. Ad eccezione di qualch’ anima privile- 
giata , che la Provvidenza fa nascere, di quando in 
quando per servire di modello, gli uomini sono ti- 
midi, diffidenti, sospettosi, pieni di gelosia, d’ ambi- 


ti) Introducilo in ju» pubblicani uni ver». Iib. 1 cap. 4- iu noti». 
(-0 I.iL. 0. de instili reip. «. 5. 
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zione , non curanti i mali altrui. Or questi difetti, 
che sotto un governo tirannico sviluppano maggior- 
mente la loro naturale energia, rendono difficile quella 
concordia di mollissime volontà, senza la quale non 
può aver luogo alcuna rivoluzione. 

Ma se all'opposito quel popolo, che ristretto nelle 
particolari famiglie, non mai cospira in un sol fine è 
rappresentalo da uno , o più capi , da’ quali o per 
civile istituzione, o per vecchia abitudine lasciasi di- 
rigere e regolare , allora le volontà di questi capi 
dispongono a lor piacere di quella di tutto il po- 
polo, e la discordanza istessa, per così dire, diviene 
concordia. Così dee succedere. Imperciocché nel caso 
proposto abbiamo un centro di unità, abbiamo un pun- 
to di contatto tra la volontà di uno, e quella degli al- 
tri. Aggiungo di più, che sempre così ha succeduto, co- 
me la storia ci ammaestra. Roma dopo l’erezione del 
tremendo tribuno divenne un campo di rivolte e di 
stragi ; e quella plebe per l’innanti tanto docile che al 
solo racconto di una favoletta calma i suoi sdegni , 
scende dal monte Aventino e riprende i suoi lavori, 
ed i suoi servizi, agitala poi e insieme riunita da’ suoi 
feroci tribuni impugnò tante volle le armi contro i pa- 
trizi e fé’ lorde le strade di sangue nobile, e cittadino. 

Ammiriamo intanto l’astuta politica di Augusto. 
Rovesciala da lui l’ antica repubblica, egli i>e conser- 
vò le apparenze. Sotto questo Imperatore lutt’i ma- 
gistrati del popolo libero ritennero i nomi loro « ea- 
dem magistratuum vocabula , sua consulibus , sua 
praetoribus species » dice Tacito. Ma questi non erano 
che soli nomi, ed Augusto ne esercitava le funzioni, 
come avverte lo stesso Tacilo « rnunia senatus, ma- 
gistratuum, legum in se trahere ». Conservò ben anco 
il temuto tribunato, e si fé’ tribuno egli medesimo; 
e se prima avea preso il consolato per giungere al 
trono, poi prende il tribunato per mantenersi, osser- 
va da senno il Signor Ferrami, (i) 

(i) Esprit de l’Histui ie toni. a. 
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Augusto per questo mez 20 non ebbe dunque più 
che temere della parte del popolo , che non ostante 
l’ esteriore sussistenza del tribunato , avea perduto i 
suoi tribuni. La politica medesima adottata da’ suc- 
cessori di lui fe' sparire le popolari rivolte ; ed è 
certamente cosa notevole, alcuna non essersene ecci- 
tata contro que'mostri, che l’ umanità spaventata vide 
sedenti sopra il primo trono del mondo. Egli è vero 
che non pochi di que’ tristi caddero vittima di furore, 
ma fu quello furore di soldati, i quali hanno sempre 
i loro capi , non furore di popolo, che altro allora 
non chiedeva, se non che pane, e spettacoli « panem 
et circenses » 

Ma perchè addurre esempli stranieri , quando in 
casa propria ne abbiamo non pochi ? Qual terra più 
feconda di tiranni quanto la Sicilia, secondo dice Giu- 
stino? Basta rammentare i soli nomi di Dionisio e 
di Agatocle per sentire svegliarsi nelle libre un fre- 
mito di orrore (e). E pure quale rivolta fu mai ec- 
citala dal popolo contro di costoro? Niuna. Cosi dovea 
avvenire. Quei due tiranni sapeano bene l’arte di di- 
videre , ed avvalendosene con destrezza ne trassero 
prolitto. La ragione dunque, i fatti, la filosofia, e la 
storia concordi sono nell’ insegnarci , che mancando 
la moltitudine di capi , che insieme gli unisca, non 
è capace da se stessa ad inalberarsi contro il prin- 
cipe, che la governa, l’ordine politico turbando. 

Da queste idee generali, che ho premesse, passiamo 
ora a rimirare , quali mali abbiano prodotto in Si- 
cilia i Consolati di cui è parola. Nel parlamento del 
i45i porgesi al Re Alfonso una preghiera in nome 
di tutto il regno, aflinchè fossero aboliti dalla maestà 
sua in ogni città , e terra dell’ Isola i Consoli degli 
Artisti col loro Capitolo, e cessassero i privilegi, che 
per 1’ innanti avean costoro ottenuti. Le ragioni, alle 
quali è appoggiata lai dimanda, sono i disordini, le 
discordie, le risse, il turbamento dello stato già prima 
pacifico della repubblica, una certa specie di anarchia, 
che per loro colpa regnava da per lutto. Il Re Al- 
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fonso rispose col « Placet regi» majeslati (i) ». Or 
da ciò ben si scorge qual genio torbido avean dovuto 
mostrare per l’ binanti que’ collegi, e dobbiamo gr-in- 
da mente dolerci, che il loro annientamento non siasi 
avverato in quell’ epoca medesima , iti cui fu chiesto 
dal generale Parlamento, e sanzionato dal Re. Io com- 
fesso d’ignorare la ragione, per cui quella legge non 
abbia avuto l’ intero suo effetto, non trovandone fatto 
ricordo ne' pubblici documenti. Il fatto sta , che i 
Consoli , e i loro collegi sussistettero ad onta della 
legge per riserbare la Sicilia a mali di gran lunga 
maggiori. 

Or noi attenerci dobbiamo a’ nostri annali , che 
riportano per questo senza altra materia di contem- 
plazione racconti tristi, e spaventevoli. Imperciocché 
fa d’uopo parlare di tre feroci, e sanguinose rivolte, 
che tanto travagliato la capitale del Regno in meno 
di due secoli, e non puossi volgere il pensiero a ide- 
arne le prime tinte, che non tosto ci ricorrano alla 
mente i consoli, e gli artisti. ( f ) 

La prima è quella del 1647- la quale è stata de- 
scritta da Coltura ti (a) da Aurea ( 3 ) da Pocilt ( 4 ) 
da Bisaccione ( 5 ) da Caruso (6) da Burigni (7) , e 
finalmente dal P. di Blasi (8). Sintantoché i con- 
soli, e gli artisti non s’ ingerirono in questo tumulto 
fu fallare di poca conseguenza, e sembrava già estin- 
to dopo alquanti giorni nel momento stesso , in cui 
alcuni rei finirono di esistere in sulle forche. Ma poi 
vi presero essi parte quasi obbligati dal viceré Marchese 
De los Yales, che con tal mezzo credeva di restituire 
la pace alla città. Falsa credenza , non potendo es- 

(1) Testa, Cipitula Regni Sicil. tom. 1. 

(2) Tumulto di Palermo. 

( 3 ) Diario di Palermo. 

( 4 ) Istoria della rivultuione di Palerò». 

( 5 ) Storia degli accidenti di Palermo. 

(6) Memorie isteriche di Sicil. pari. 3 . lib. 3 . 

(7) Risi. Getter, de Sicilie tom. 2. livr. 11. o. 9. 

(b) Stona Cronologica de’ Viceré tom- 2. pari. 2. 
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sere questa pace , die transitoria , perchè dipendente 
dall’arbitrio di uomini armati , e potenti ! La cosa 
pigliò quindi sin d’ allora l’aspetto di vera rivolta, 
Giuseppe d’ Alessi tiratore d’oro venne eletto capo del 
popolo, i collegi de’conciapelli, e de’ carreggiaci furo- 
no i primi a gridare all’arme, gli altri si unirono 
ben tosto, e i loro consoli etano come i tribuni della 
plebe , dice il Bisaccione , che regolavano, dirigeano, 
infiammavano sempre più il disordine, e all’anar- 
chia tutti i ceti degli artefici. Il viceré vi perdette 
la vita colpito da spavento, e da terrore; gran nu- 
mero di soldati spagnuoli fu vittima infelice dalla 
rabbia del popolo ; Palermo sostenne la perdita di 
molti virtuosi cittadini , (g) e il genio delle btdle 
arti 'fu visto dolente nelle sponde insanguinate del- 
1 ’ Oreto pianger la morte di Pietro Novelli, detto il 
Morrealese , ucciso nel fior degli anni , ed involato 
alla gloria della pittura. Ma la lunga durata di que- 
sto feroce tumulto , per estinguere il quale non vi 
volle meno della fermezza del Cardinale Trivulzio, e 
i tristi effetti eli’ esso produsse, a chi debbonsi attri- 
buire? Ai consoli, e a’Ioro collegi. ( ’h ) 

Or venghiamo alla seconda., che avvenne nel 1773 
(1). Anche in questa, che nella sua origine fu l’opera 
soltanto della più vile feccia del popolo si cadde dal 
Viceré Marchese Fogliani , e da que’ nobili , che lo 
consigliarono, nel grave errore di affilare la custodia 
della città a’ consoli, e a loro artisti. 'I fatti accaduti 
nel secolo precedente aveano mostrato esser questo 
un periglioso parlilo ; e pure sconsigliatamente si a— 
dottò. Per quale fatalità gli uomini non sanno trar 
profitto dalle lezioni, che loro dà l’ esperienza? Ma le 
medesime cause producono sempre i medesimi effetti. 
Palermo in balia de’ consoli e degli artisti presentò 
il funesto spettacolo della più sfrenata licenza popo- 
lare. Si videro allora le forze della città occupate da 


(1) Di Blasi loc. ci t. tom. 3 . p»rt. a- lib. 4 - cap. 10 
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rivoltuosi , le case di molti ricchi cittadini saccheg- 
giate, e distrutte, il Viceré cacciato villanamente dalla 
sede del suo governo , le truppe disarmate servir di 
zimbello alla plebe insolente , i magistrati atterriti 
dipendere da’ consoli per l'amministrazione della giu- 
stizia , e molte illustri persone fuggir da Palermo, 
come da una terra, che minacciava di divorare i suoi 
abitatori. Dal ministero di Napoli ben si conobbe , 
che 1’ infausta cagione di tanti mali erano le corpora- 
zioni degli artisti , il numero de’ quali ascendeva 
allora quasi a quaranta mila uomini tutti avvezzi 
al maneggio delle armi di fuoco per lo esercizio 
della caccia , e sempre pronti a muoversi al primo 
invito de’ loro capi. Quindi furono aboliti alcuni di 
que’consolati , e tolti non pochi privilegi a quelli, che 
si lasciarono susistere (x). Ma perchè non toglierli tutti 
di mezzo , e con un colpo di scure non tagliare la 
vendica pianta dalla radice? Vi ha de’ mali, che vano 
riesce ed inutile il curare con pattativi, abbisognando 
di ferro , e di fuoco. Il maggior numero de’ collegi 
restò adunque sussistente, e la pace della Sicilia dopo 
quasi un mezzo secolo fu turbata di bel nuovo in più 
orrenda guisa. 1 

Ed eccoci giunti alla terza rivolta , eh’ è quella 
del 1820. Favellar non si può di questa tremenda 
catastrofe, che superò di gran lunga le due antecedenti 
pe’ gravi danni, ebe cagionò a molti paesi del regno 
senza mirarsi di bel nuovo sulla tragica scena quei 
principali attori, i consoli, e gli artisti. Io non ignoro 
di essere stato scritto (2) , che il disordine fu intro- 
dotto da principio per influenza pii garchica. Ma qua- 
lunque sia la credenza , che possa meritare una tale 
asserzione egli è certo , che il male da questa sola 
cagione prodotto sarebbe stato di breve durata , se 
i feroci collegi sconvolgendo lutto 1’ ordine . sociale 

(1) Di Blasi loc. cit. 

(3) L’ amico del popolo, giornale periodico , primo trimestre, 
discorso pi eliminare. 
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non avessero fallo della ridente Palermo un orrido 
campo di battaglia, sostenendo per più mesi una guer- 
ra ostinala contro un’ esercito agguerrito , e ben di- 
sciplinalo , ed ora difendendosi al di dentro , ed ora 
offendendo al di fuori , portando sempre per ogni 
dove la stragge, la rovina, e lo spavento (/). 

. Per restare vie maggiormente convinti , cbe i 
gravissimi danni sofferti dalla Sicilia nelle tre rivol- 
te , le quali ho discorso , tutti riconoscono la loro 
origine nella formazione degli accennati collegi, risa- 
liamo a’ tempi , che precessero a quegli stabilimenti, 
e colla guida della maesLra della vita cerchiamo di • 
toccare il punto, al quale in fatto dì tumulti potè 
giungere il popolo di Palermo non ancora diviso in 
corpi di comunità. Nella Cronica, che sotto il titolo 
di Chnonicon Siculum anonimi fu pubblicala la prima 
volta da’ Benedittini Martene , e Durami (i) , poi 
dal Muratori (a) e finalmente più corretta ed ac- 
cresciuta dal Can: di Gregorio (3) , abbiamo il rac- 
conto (4) di una mozione eccitata T anno i33g per 
due motivi che sono sempre potenti presso qualun- 
que popolo del mondo , vale a diré , carestia di ge- 
neri cereali , e alloggio militare ( k ). Il disordine co- 
minciò il giorno i3 di Decembre , allor quando la 
plebe armala saccheggiò molti granai, e scosse il giogo 
dell’ obbedienza alle leggi, e ai magistrati. Nel giorno 
i5 del suddetto mese accrescendosi il tumulto ven- 
nero con violenza aperte le pubbliche carceri, la casa 
di un tal di Roberto de Bando , ricco proprietario , 
fu presa quasi di assalto , e la robba eh’ ivi trovossi 
divenne preda degli assalitori. Intanto senliasi da per 
tutto il grido sedizioso di Viva il Popolo, eh’ essen- 
do il segnale di novità democratiche Spaventava gli 
amici del buon ordine saciale. 


(i) Tbesanri novi Aoee dota rum. tom. 3. 

(a) Rernm Italie, script. 

(3) Bibliotb. script, qui rei in Sicil gesta» sub Aragotium 
imperio retulere. 

(4) Cap. 109. 
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Stando le cose in tanto trambusto entra il giorno 
appresso il Re Pietro in Palermo con piccol drappel- 
lo di soldati , e d’uu subbilo si seda il tumul- 
to , e la maggior parte della preda è restituita a 
Roberto da’ predatori medesimi. Or dal giorno i 3 . 
cbe la plebe impugnò 1’ armi, infino al 16, nel quale 
le depose, non si contano cbe tre giorni. Potea du- 
rare di meno una rivolta, cbe sembrava diretta a far 
crollare le basi della Monarchia di Sicilia? Qual dif- 
ferenza tra questa, e le altre tre cbe abbiamo descritte 
lunghe, aspre, ostinate? E dove troveremo la ragione 
di questa differenza, per così dire, infinita? Riunia- 
mo le idee, eli’ abbiamo sinora sviluppate, e la ragione 
si mostrerà da se stessa. Nel r 33 g non erano ancora 
stabiliti i collegi degli artisti, il popolo non avea ca- 
pi , e le volontà di molti non erano legate in un 
punto (/). Al contrario nel 1647» nel 1773, nel 1820 
1 ’ immenso stuolo degli artigiani di Palermo avendo 
i propri i Consoli eravi tra la volontà d'uno e quella 
degli altri quel punto di contatto, il quale è neces- 
sario per poter tutti ad un sol fine cospirare. Quin- 
di il tumulto del i 33 g. non potè durare che brevi 
giorni , mentre gli altri tre si mantennero per più 
mesi, e fecero tremare, e impallidire i rappresentanti 
del Re. 

Grazie a’ lumi della politica , e alla saggezza del 
Governo colla legge, cbe annientò i consolati le no- 
stre future generazioni andranno così esenti de’ gra- 
vissimi mali, eh’ essi cagionarono a’ nostri padri , ed 
a noi. Gratitudine , e dovere mi spinge a tributare 
un fiore sulla tomba dell’augasto Ferdinando I., cbe 
promulgolla, e ad offerire un tributo di lode a’ suoi 
ministri, che sdegnando per lo pubblico bene di se- 
guire le orme paurose de’ loro antecessori seppero con 
fermo peno proporla , e consigliarla. Nè puossi te- 
mere essersi arrecalo con ciò o pregiudizio al pogresso • 
dell’ arti , o ingiuria al ceto degli artisti. Non alle 
arti, perchè già adulte appresso di noi non han bi- 
sogno per prosperare di que’ privilegi che furon cre- 
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dati necessari nella loro infanzia. Non agli artisti , 
perchè sciolto il vincolo delle corporazioni non sono 
essi ritornati alla servitù di quattro cinque secoli 
addietro, ma cittadini , come noi , godono al par di 
noi di tutti que’ dritti, che accordano indistintamente 
i nostri codici, all’ ombra de' quali sicuri riposiamo. 
Riflettasi inoltre , che il trono de’ nostri Re non ha 
più che temere dalla parte della feudalità da che la 
clava erculea schiacciò le teste sempre rinascenti del- 
l’ Idra spaventevole. Ma dicea il Presidente Hénault 
« tutto dee cangiare nello stesso tempo nel mondo, 
» se si vuole,' che la medesima armonia, e il medesi- 
» mo ordine vi sussista. « Se dunque i consolati fu- 
rono istituiti per servir di difesa al Sovrano contro 
gli assalti de’ baroni, non esistendo più questi è fini- 
to l’oggetto politico, per cui si diede a quelli 1’ esi- 
stenza (/»). 
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NOTE 


{a) Secondo attesta il Ch: Simonde de Sismondi, hist. des Fran- 
cai art. 3 colla data del regno di Luigi XI., si trovano scritti 
de’ diplomi, co' quali si riconoscono legali le nuove Comuni: il che 
ha dato a credere essere stala politica del Ile indebolire i feuda- 
tari , dando delle garenzie politiche al popolo. Un così vasto, e 
giudizioso progetto, osserva il citato autore, non entrò nella men- 
te di Luigi. Per prezzo d’ oro sanzionò le Comuni, quando ne fu 
richiesto, e per denari talvolta le oppresse, e le distrusse. Gli 
abitanti delle città avean già costituito il loro nuovo ordine ci- 
vile, ma cercavano di dargli una base, che, giusta all’ opinione 
comune, dovesse sembrar legale. A questo line ottennero per una 
certa somma de’ diplomi da' fcudataiì , da cui dipendevano; ma 
quando o la debolezza , o la moltiplicità di questi non dava suf- 
ficiente garanzia, ricorsero alla conferma del Ite. Luigi a differenza 
de’ suoi predecessori seppe trar profitto dall'autorità d’opinione 
rimasta a’ Ile, e quando fu invitato ad approvare cose già fatte, 
accordò volontien un’approvazione, che fruttava denari senza 
fatica, c porgeva occasione di esercitare la sua autorità. 

(ò).Iti Inghilterra fu l’aristocrazia che il lece suo alleato per 
legare ‘il monarca, (n Firenze se ne valsero i popolani per Spe- 
gnere i’ insolenza de’ grandi: Macchiavelli istor. Fiorent. Iib. 4’ 

(c) Non in questo incontro soltanto, ma bensì in tutte le 
discordie civili, che travagliarono Sicilia ne’ secoli barbarici, diè 
prove Siracusa di esimia fedeltà a’ suoi principi. Basta a convin- 
cerci di ciò pienamente un diploma del suddetto Re Martino data- 
to da Catania il giorno 3 di agosto del i3g5, nel quale accordando 
a quella Città il titolo, e la carica di Senatore al pari di Paler- 
mo ne adduce le ragioni « Cum igitur , dice egli, Civitas Syra- 
cusarutn noslris culmiuibus fidelissima, quae nullis dudum com- 
mota turbinibus nullis unquani maculata contagiis, divae praede- 
cessorum nostrorum Siciliae regnurn ac nostrani Maesfatem uomen 
regimi), in maglio etiam guerraruni discrimine immota , et incon- 
cussa continuo temporibus vocitaveril humiliter, et devota, ac sub 
eo vivere sincerissime non expaverit ctc. » Questo diploma è rap- 
portato da Putì in notitia Ècel. Syrac. 

( d ) Qui mi viene in acconcio di riferire un fatto avvenuto 
in Roma, che basta a farci vedere cosa sia il popolo, quando è 
sfurili to di Capi. JSella seconda guerra Punica volendo i consoli 
riparare i danni de’ Cartaginesi alla flotta cagionati ordinarono, 
che i cittadini, secondo il censo apprestassero , e mantenessero a 
proprie spese per 3o giorni uno o più marina j: « ad id edictum 
tantus fremitus honnnum , tanta’ indignatio fuil , ut magis dui 
quam materia seditioni deesset » dice T. Livio dee. 3. lib. 6. 
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(e) Leggendosi le memorie di queste due tirannidi deve con- 
fessarsi di non avere esagerato Polibio, quando disse, die « il 
nome di tiranno contiene in se quasi un seminario di crudeltà c 
comprende tutte le ingiurie, e le scelleratezze degli uomini. * lib. i. 

{/) Sarebbe estraneo al mio argomento mnemorare in questo 
luogo altre rivolte, eli’ ebber gentiluomini per cani, e in cui i 
collegi degli artisti nou vi si impacciarono. Tale lu quella del- 
l’anno i5og che mosse Paolo Pollastra, e l’altra del i5i6. Ec- 
citata e diretta da Gio. Luca Squarcialupo nobile Palermitano. 
( Ved. Caruso part. 3. Iib. 6.) 

[g) Nelle domestiche brighe l’incorrotta fama più della stessa 
mala fama é in pericolo; onde è che i virtuosi Gttadini cadendo 
in sospetto della marmaglia vi restano miseramente spenti. 

[li) Tra i tristi effetti prodotti ila quella popolar fazione non 
devono preterire le persecuzioni , che soffrirono , dopo che fu e- 
stinta, alcuni onesti, e meritevoli cittadini j>er esser venuti in 
sospetto di avervi preso parte. Furono di questo numero P ex- 
gesuita Francesco Baronie scrittore non oscuro di cose patrie, che 
messo in bando ne' presidi della Toscana , vi finì i suoi giorni 
esule infelice ( Mungitore Bibliotech. sic. )■ Simone Rao e liequi- 
sens poeta c letterato di rinomanza, che fu chiamato per tal line 
alla corte di Madrid; ( Giratoci nel proemio alle rime del Rao, 
e Puri ili nota: Eccl. Pactens. ) e lilialmente per tacere di più 
altri I’ Ab. Colturali , che fu rigorosamente inquisito per averne 
scritto il successo con una certa franchezza mal gradito dal go- 
verno di Spagna. 

(i) Il vecchio principe (li Paterno con ammirabile eroismo 
degno de’ bei tempi di Roma, non temendo di espine la vita sua 
per la salute della patria, ammansò finalmente i rivoltosi, e tolse 
Palermo, e Sicilia tutta agli orrori dell' anarchia. E ben giusto, 
che il suo nome suoni ovunque sono cari, e applauditi i bene- 
fattori dell’ umanità. 

[fi) 11 [leso di dare stanza ai snidati nelle proprie case era 
anticamente chiamato in Sicilia 1' angaria tirile fumale ( de Gre- 
gorio, Storia delle milizie nazionali in Sicilia ) il elle dimostra 
certamente, che a gran malincuore lo portavano i Siciliani. 

( l ) Se da Palermo discosta mloci rivolgiamo i nostri passi verso 
Messina, città due secoli addietro come al presente per popolazione 
per ricchezze, per coltura di scienze, e per l’indole robusta destini 
abitanti assai ragguardevole , noi avremo il destro di osservare 
una rivolta ivi avvenuta , la quale fornisce bella riprova delle 
osservazioni poc’ anzi dedotte. Élla fu eccitata nel tempo medesi- 
mo, in cui scoppiò quella, che abbiamo descritto ili pruno luogo 
e la scarsezza de’cereali ne diede la spinta. Al grido di un povero 
omicciattulo ( o come altri hanno scritto , di una vii donna di 
Keggio, ) ch'alzò sopra una canna il pine , che vcuJeasi nelle 
pubbliche piazze, il popolo tumultuando contro del Sellatole 
ì)olce di tali angustie creduto autore, (tose il fuoco alla sua casa 
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e minacciò l'uguale sciagura a quelle degli altri Senatori, se non 
accrcsceasi il peso del pane. Avutasi tal notizia in Palermo il 
Viceré partì ben tosto per Messina: ma quando vi giunse « ogni 
cosa era rappacificata » Dice Domenico Gallo Annali di Messina 
tom. 3. lib. 3. Mi giova qui di osservare, che nell’ istoria di tal 
tumulto non leggesi d’ avervi avuto mescolanza i Collegi degli 
artisti. ( V. Caruso parte 3. lib. 3. e il precitato Gallo loc. cit.) 
Non fia quindi meraviglia, se il suo periodo fu di sì corta durata. 

(/«) 1 Collegi degli artigiani erano stati accresciuti in Firenze 
per abbassare l’insolenza de’ grandi e felicemente vi riuscirono. 
Ma poi diventarono insolenti ancor essi. I primari Cittadini ciò 
mal comportando si ragunarono nella Chiesa di S. Stefano , e 
ilmaldo degli Albizzi alilo miglior partito non seppe loro pro- 
porre, che di ridurre i Consolati da quattordici a sette. Sono 
da notarsi le seguenti parole dette in quello rincontro dal detto 
Rinaldo « È prudenza sapersi valere degli uomini secondo i tem- 
pi; perche se i padri nostri si valsero della plebe per ispegnere 
l’insolenza de' grandi, ora che i grandi erano divenuti umili e la 
plebe insolente era bene frenare 1’ insolenza sua coll’ ajuto di 
quelli » ( Macchiavelli Istorie Fiorentine lib. 4 ) 


( Estratto dal Faro Giornale di Scienze Lettere ed Aiti - An- 
no IV. - Tom. II. - N. ii. e ia. Novembre e Dicembre i836.) 
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